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C O M P A G N I ! 

Fate giungere a tutti 
gli italiani l'appello di 
pace di Togliatti! 
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I L G R I M O IH T O G L I A T T I A L P O P O L O I T A L I A V O 

Alla Camera, in un grande discorso di polìtica nazionale, il Capo del P.C. I. ammonisce la maggioranza: 
"il popolo non riconoscerà il vostro voto anticostituzionale! La guerra contro l'URSS non riuscirete a farla,, 

Anche^ ministri ridono 
delle dichiarazioni di Sforza 

Nella giornata di ieri il dibat-' 
tito parlamentare «ni Patto A -
tlantlco ha toccato il culmine con 
l'intervento del compagno Palmi
ro Togliatti. 

Forse mai nell'aula e nelle tri
bune di .Montecitorio • l'attesa è 
stata così intensa ed emozionata 
come nelle prime ore della sedu
ta pomeridiana fino al momento 
In cui il nostro compagno ha co
minciato a parlare. Le sue parole. 
hanno avuto una risonanza ec
cezionale e la gravità, la paca
tezza e la forza delle sue argo
mentazioni hanno impressionato 
profondamente i deputati di tutti 
1 settori. 

E' stata una giornata dura 
quella di ieri per il governo, tan
to più che il ministro desìi esteri. 
conte Sforza, ha mancato com
pletamente - all'attesa, pronun
ciando uno • dei suol più vuoti, 
scuriti e ridicoli discorsi. 

Nella seduta mattutina, inizia
tasi alle 10 e conclusasi alle 1.35 
aveva preso la parola il compa
gno GIOLITTI con un lucido, do-
cumentatissimo intervento. Gio
l i t i ha letto alla Camera una 
corrispondenza del « Corriere 
della Sera » da Washington del
l'I 1 marzo: "Il Dipartimento di 
Stato — informava l'autorevole 
giornale governativo — è piò in 
possesso della risposta del gover
no italiano » all'invito all'adesio
ne al Patto Atlantico. «• Si sa che 
tale risposta è posi tira e che fino
ra hanno risposto solo l'Italia e 
il Portopallo ». On. Sforza — e 
sclama Giolitti — è vero? Se è 
vero tutta la nostra • discussione 
di questi giorni non è che una 
commedia! E se non è vero, per
chè non lo smentisce? ». 

Ma Sforza tace. 
L'oratore cita poi una dichiara

zione fatta da De Gaspen il 4 di
cembre scorso alla Camera « Noi 
non «hh»*imo chiesto — disse De 
Gaspen il 4 dicembre scorso — di 
aderire al Patto di Bruxelles... ». 

DE GASPERI e SFORZA in co
ro- * E' vero è vero». Sorridendo 

GIOLITTI (continuando a leg
gere) - * . .ne abbiamo oggi ne ne-
goTiati ne proni di fronte a qual-
s ino patto ". Il sorri.-o si spegne 
6ulle farce del Presidente e del 
Ministro degli Esteri. 

Oltre Giolitti avev ano parlato il 
liberale BELLAVISTA e il d. e. 
AMRFOSIN1. entrambi favorevoli 
al Patto • • * ' 

Zi M.S.I. voterà 
per il Patto Atlantico 

Alle 16 prende la parola l'ono
revole RUSSO, PEREZ del M S.I. 

« In apparenza • — esordisce 
l'oratore — siamo liberi di deci
dere se aderire o meno al Patto 
Atlantico ma in realtà siamo 
schiavi degli impegni ' Ria pre=i 
dal Presidente del Con.M?lm. al
l'insaputa del Parlamento n. 
• L'on. Ru«.so Perez, tuttavia do-
pn aver detto tutto il male pos
sibile del governo e di Sforza, 

6opratutto perchè non hanno ne 
goziato la loro adesione al Patto 
atlantico, comunica che il suo 
gruppo, vittima di tanti Incanni 
e tanta prepotenza, è costretto 
a votare favorevolmente. 

// discorso di Sforza 
Alle 17,35 prende la parola 11 

Ministro SFORZA. Egli comincia 
col negare l'esistenza di tratta
tive segrete, documenti riservati 
e protocolli annessi a proposito 
del Patto atlantico. Poi, polemiz
zando con il compagno Nennl 
sulla mancata revisione del Trat
tato di pace, afferma: -Non solo 
non l'abbiamo ottenuta, ma non 
l'abbiamo nemmeno chiesta ». 

UNA VOCE A DESTRA: « E 
bravo! ». 

SFORZA: . Certo, non l'abbia
mo chiesta e vorrei chiarire co
me si pone questo problema ». 

LA STESSA VOCE. «Non s: 
pone ». 

SFORZA: » Bisogna puntare su 
ima revisione di fatto e avere 
fede nell'avvenire ». 

Successivamente il Ministro de
gli Esteri tenta di negare che lo 
Stato Maggiore francese abbia 
interesse all'inclusione dell'Italia 
nel Patto atlantico e irritato dal
le frequenti ironiche interruzioni 
delle sinistre, sratta: • Sentano. 
loro mi hanno dato 27 volte del 
mentitore. Il medico mi aveva 
proibito di parlare perchè ho la 
raucedine almeno mi lascino pro
seguire con calma! ». 

Dopo aver proseguito su que
sto' tono ancora per un pezzo e 
aver deliziato la Camera con al 

cimi ricordi personali a propo
sito della Triplice Alleanza, Sfor
za compie un grave passo falso. 
< L'on. Pajetta — egli dice in so
stanza —. mi ha dato del menti
tore perchè avrei tenuto nasco
sta l'intenzione del governo di 
aderire al Patto Atlantico. Gli 
ricordo che tanto io. quanto l'o
norevole De Gasperi abbiamo 
sempre usato nei nostri discorsi 
l'espressione - sicurezza » e « non 
isolamento ». Mi dica lei, onore
vole Pajetta, che senso avc\;m 
queste espressioni se non quello 
di alludere al Patto atlantico >• 

« Lo avevamo capito » 
PAJETTA: « E' quello che noi 

abbiamo capito subito. Ma quando 
lo dicevamo voi lo negavate. 
Perciò siete dei mentitori ». 

Sforza non risponde e fa un'al
tra lunghissima e infelice digres
sione per giustificare i suoi rap
porti con Generoso Pope, acca
nito sostenitore del regime fa
scista in America, e direttore del' 
giornale II Progresso italo-ame-
rivano. « Vi dirò come andò ». 

CORO A SINISTRA: « Ma lasci 
andare, ci dica come è andato con 
il Patto Atlantico ». 

Ma il Ministro degli Esteri con
tinua imperterrito finché De Ga
speri che segue con evidente ner
vosismo questa specie di spetta
colo di varietà, richiama Sforza 
all'ordine e cosi il conte comincia 
a leggere rapidamente le dichia
razioni che da tempo aveva fatto 
distribuire a tutti i giornalisti. Si 
tratta di una serie di banali ar
gomenti polemici contro i comu
nisti e la Unione Sovietica già 
largamente sfruttati dai giornali 
reazionari. Li riassumiamo rapi
damente. 

1) La divisione dell'Europa sa
rebbe cominciata con il rifiuto 
dell' URSS di aderire al piano 
Marshall. I nemici del piano Mar
shall sono gli stessi dell'Unione 
Europea e del Patto Atlantico. 
« Essi vogliono — sempre secondo 
Sforza — l'instaurazione progres
siva della dittatura comunista 
nell'Europa occidentale »; 

2) il Patto Atlantico ha un ca
rattere difensivo. Nessuno dei 
suoi aderenti vuole la guerra e 
specialmente gli Stati Uniti. Vale 
la pena a questo punto di ripor
tare gli argomenti con i quali il 
conte Sforza ha tentato di dimo
strare il pacifismo dei dirigenti 
americani. Questi argomenti sono 
tre. Il primo è che in America 
« vi è una profonda cultura reli
giosa basata sulla lettura della 
Bibbia ». Il secondo è che quasi 
tutti gli americani hanno una ori
gine europea e a questo proposito 
Sforza ha detto testualmente: « Vi 
avverto che queste osservazioni 
non potrete leggerle In nessun l i 
bro. perchè le ho fatte per primo 
io stesso durante 1 miei soggiorni 
negli Stati Uniti ». Poi quando il 
ministro degli esteri è arrivato 
al terzo argomento secondo cui 
la società americana non sarebbe 
divisa in classi è accaduto che 
perfino 1 membri del governo, non 
riuscendo a trattenersi oltre, si 
unissero aile risate della maggio
ranza dei deputati: 

3) Il Patto Atlantico non l'ha 
creato l'America, ma la Russia 
come contral tare del blocco 
orientale. 

Dopo aver parlato a lungo delle 
manovre del Cominform e aver 
dato due o tre consigli * amiche
voli », ai comunisti. Sforza ha con
cluso il suo discorso definendo il 
Patto Atlantico un prezioso « ne 
nos inducas in tentationem » per 
la Russia. 

Parla Togliatti 
Sono le 19 circa. Dopo un quar

to d'ora di sospensione riprende 
la seduta. 

PRESIDENTE: E' isciitto a 
parlare l'onorevole Togliatti. Ne 
lia facoltà. 

TOGLIATTI: E' stato n.ale, 
signor Presidente; è stato molto 
male, onorevoli colleghi, che il 
breve ma animato dibattito di 
procedura col quale si è aperta 
questa discussione sulle dichia
razioni do! governo sia finito nel 
modo che voi sapete. A che cosa 
tendeva, e scusatemi se torno a 
parlarvi di questo problema, la 
nostra richiesta di spiegazioni 
supplementari da parte del go
verno? Non certo a procrastinare 
una discussione nella quale era
vamo impegnati e che da noi 
stessi veniva sollecitata... e nem
meno a disturbarla, che questo è 
lungi da ciò che noi desideriamo, 
bensì tendeva a dare a questa di-
-•rut-hione quella impronta e quel 
contenuto che noi credevamo 
fossero più consoni e alla dignità 
del Parlamento e all'argomento 
stesso che stiamo dibattendo. Il 
governo, il quale si presenta a 
noi chiedendoci l'autorizzazione 
di aderire a uno strumento di-
olomatico dell'importanza del 
Tatto Atlantico, aveva il dovere 
di dirci quali erano stati gli atti 
preparatori, sul tei reno diplo
matico, di questa sua decisione. 
Abbiamo sentito parlare di un 
invito - ne abbiamo sentito par
lare dalla nostra stampa e an

che dalla stampa internazionale. 
Non sappiamo a tutt'oggi se un 
invito vi sia stato; se vi è stato 
ne ignoriamo e il contenuto e 
le condizioni e il tono. 

Si è parlato di una posizione 
0 di una serie di posizioni as
sunte dal governo italiano, attra
verso il suo rappresentante a 
Washington, nei contatti preli
minari che hanno avuto luogo 
fra l'Italia e gli Stati Uniti in 
preparazione a quell'atto • che 
l'onorevole De Gasperi ci pro
pone di autorizzarlo a compiere. 
Ignoriamo completamente qual'è 
stato il contenuto di questi atti 
preparatori. 

Un'ipotesi 
Infine, la consultazione del 

Parlamento in questa forma è 
«tata chiesta al nostro governo, 
o è .vtato suggerito al nostro go 
verno di compierla, allo scopo di 
vedere chiaro il modo come è 
orientata la pubblica opinione 
italiana, da qualcuno che non 
abbia tutta la fiducia, che ella, 
onorevole De Gasperi crede si 
debba avere nella solidità della 
sua formazione governativa? E' 

! un'ipotesi, ed è anche una do-
i manda alla quale non siamo in 
Igrado di rispondere sulla base di 
i quello che è stato detto finoia. 
1 Né-d'altra parte il discorso che 
l abbiamo teste udito del nostro 
jMinistro degli Esteri ha colmato 
'queste lacune. Il discorso è stato 

vario. vorrei dire anche vario
pinto, più che vario, ma per la 
maggior parte del «tuo contenuto, 
credo che non si possa farlo en 
trar© c b e tra i documenti di quel
l a immonda propaganda antiso
vietica » di cui l'on. Sforza par
lava nel 1944, quando esprimeva 
in altre circostanze la sua opinio
ne sugli orientamenti della pub
blica opinione dopo la seconda 
guerra mondiale. Poiché dunque 
non abbiamo ricevuto sopra que
sti che sono i temi concreti un 
dibattito di tecnica dj politica 
estera e di politica estera nel 
suo contenuto, ci troviamo di t 
fronte ancora una volta, co
me già ci siamo trovati di froii-, 
te altre due o tre volte, a pro
posito della politica estera del no
stro Paese, unitamente ed esclu
sivamente alla richiesta della fi
ducia da parte del Governo. Non 
è difficile per questo governo ri
cevere la fiducia da quest'Assem
blea, pei- il modo come essa è 
costituita: né è difficile riceverla 
per il modo stesso come il dibat
tito è stato preparato nell'inter
no dei differenti gruppi parla
mentari della maggioranza, dove 
si è proceduto In modo tale da 
togliere a noi o meglio all'Assem
blea e al popolo, la facoltà di co
noscere precisamente quali sono 
i motivi per cui una parte del col
leghi di altri gruppi dissentono 
dalla politica governativa. 

In queste condizioni è facile 
avere la fiducia: In queste con
dizioni potrebbe anche sembrare 
che il compito dell'opposizione 
fosse ridotto quasi a nulla. Que
st'ultima rosa però non la credo. 
Il compito nostro è di fare quello 
che voi non avete voluto fare, 

quello che anzi voi vi adoperate 
per impedue che avvenga. Il no
stro compito è d'illuminare il 
Paese; fai e in modo che il Paese 
Kappia, comprenda di che si trat
ta. E* per questo che sin dall'ini
zio abbiamo invocato un dibattito 
largo, sereno, tranquillo e abbia
mo fatto tutto quanto stava in 
noi. affinchè il dibattito in questo 
modo si svolgesse. Abbiamo fatto 
e faremo tutto il possibile, anche 
per la parte della discussione che 
ancora dev'essere svolta, affinchè 
più grande che possibile sia il 
contributo che diamo alla illumi
nazione dell'opinione pubblica. 
Per questo appunto, ci sforzere
mo, e mi sforzerò io in partico
lare, di orientarci sui fatti, tra
scurando le polemiche astiose, e 
In particolare lasciando da parte 
la ricerca delle intenzioni, que
sto fantasma che continuamente 
ci si sforza di far sorgere fra 
di noi, allo scorpo di impedire che 
ci comprendiamo, che troviamo, se 
è possibile, una via di politica 
estera che possa essere comune 
alla grande maggioranza degli 
italiani e quindi sia veramente 
nazionale. 

Un elemento commovente 
Ho già avuto occasione, nel 

mio breve intervento di tre gior
ni or sono, di dire che sento 
come elemento particolarmente 
commovente dj questa discussio
ne il fatto che forse per la pri
ma volta noi sentlmo, qui e fuo
ri di ani. che una grande parte 
di colerò che pur non s>onc d'ac
cordo con noi nella conclusione, 
condividono però le nostre preoc
cupazioni. la nostra ansia, la no
stra angoscia. 

Il carattere e il contenuto aggressivo 
dell'alleanza militare conclusa a Washington 

/ / dito nell'occhio 
O m o n i m i a 

« n Ministro Segni, che cc*\ va
lorosamente si b a f e per realizzare 
al più presto 1 attesa riforma aera
rla Di ; Quotidiano 

Si batte''! F. contro chi ri batte 
quel valoroso'' A noi rft'il'n che 
c'è tn Italia un perseverante ne-
Trjiro drfln riforma dorarla 5 ' chia
ma anch'! hit Stavi e ir.c*.e lui ,Vi-
niftro dc(f'.4gr:roifi;^i e ti occupa 
di rome di carditi. 

U n a b a s a i d e a l a 
' € Non e mi l i ta rmen 'e l 'Arrerlca 
Klà in F.viTopa"1 Ha basi In Inghil
terra. In Germania , in Islanda, in 
Groenlandia, in TTipotUani». al Ma
rocco. alle Arrorre II Pa t to Atlan
t ic i elicne darà altre » Dal Tempo 

\ o n capisca perchè »! Vati cuna 
non ad-rutee al Patto Atlantico Ci 
potrebbero fa-e dentro una beila 
base aerei. 

S i n o a r i t a 
- « La R n u l i non ha. per m i , alcu
na maniera di difendersi efficace
mente contro «li attacchi delia v j -
rw-rfortr/za B M * Dal Corriere del
la Sera 

Gli e proprio scappata! La Rustia 
non può difenderai —dice FtnOtfl Ol< 
un>ti che dorrivjno difendersi ernnO 
Truman e De G a i p e n . 

L a S i c i l i a 
Ce urta regione in Italia ove ar

restati© rutti.- i sindacalisti, i mina
tori, i contadini , i deputat i regiona
li • le giornaliste svedesi. Tutti 
rendono arrestati meno uno persona. 
il bandito Giuliano 

La s m o d a t a b r a m o s i a 
« t>e esigerne della classe lavora

trice — che da alta raz ione le fa
miglie pili prolifiche — sono real
mente Immense, né valgono a sotto
valutar le le colpe di quel lavoratori 
i quali per vizi o Inet t i tudine — 
pessimi amministrator i — sciupano 
malamente il fruito delle loro fa
tiche » Tìnll 'Osservatore Romano 

E da ehi debbono andare a scuo
la per diventare dei buoni ammini
stratori? Dal pio Gino Boriali che 
e entrato tn volata nell'industria 
delle biciclette? Oppure da Mon
signor Cippico o dal cardinal Minti-
stentg che tono usciti in volata dal
la professione meno onorevole del 
cambiavalute'* Oppure dai coniugi 
Brtisadefli. ot t imi amtniniatrnfori. e 
per di più esenti da viri ed inetti
tudini? 

I l f a s t o d e l g i o r n o 
« Oli europei sono dunque di fron

te al vecchio dilemma ne convenga 
scegliere ti burro o t cannoni ». 
Piero Ottone, dal Me««»ecero 

ASMODEO 

L'onorevole Cappi si è ieri va
gamente difeso ai limiti della po
litica estera e della politica in
terna. Gli risponderò su alcuni 
dei punti che egli ha sollevato, 
ma desidero dir subito che non 
ho sentito nelle sue parole il ca
lore di convinzione che altre vol
te avevo colto nelle sue pole
miche. 

L'onorevole Corbino ha credu
to di analizzare e dimostrate. 
Onorevole Corbino. ella non l'ha 
fatto! Pilla non ha statura tale 
per cui siamo tenuti a credere 
sulla sua parola che il tale o ta-
l'altro strumento diplomatico non 
abbia carattere aggressivo, ma 
soltanto difensivo. Ella aveva 
il dovere, dopo averlo afferma
to, di dimostrarlo, e quando 
ella, sfuggendo alla dimostra-
7.ione. si rifugiava nel tentativo 
del motto di spirito del popolino 
napoletano, onorevole Corbino 
Ella sa quanl'io sia rispettoso dei 
miei avversari e rifugga dalle in
solenze nei loro confronti, mi la
sci però ch'io le dica che il suo 
atteggiamento mi ricordava una 
affermazione, non so se di Fran
cesco De Sanctis o di uno degli 
Spaventa, quando diceva, attorno 
al 1860, credo, che oer molto 
tempo ancora il nostro Pae ce sa
rà dominato da due forze: il Va
ticano e Pulcinella. (Ilarità al 
centro). 

Il discorso di La Malfa 
L'on. La Malfa ha fatto un ten

tativo, che Ri» riconosco, di por
tare la discussione su un terreno 
più elevato. Egli stesso però ha 
protestato contro gli accenni e i 
richiami che venivano fatti alla 
storia della diplomazia, cioè alla 
storia dei rapporti fra le diffe
renti grandi Nazioni dell'Europa 
e del mondo. Ma è proprio questo 
il terreno su cui dovremmo muo
verci, il terreno sul quale do
vrebbe svolgersi la discussione. 
L'on. La Malfa del resto, così 
buon ragionatore quando vuole. 
è stato costretto egli pure a «fug
gire alla risposta concreta ai no
stri argomenti concreti. € si è 
sforzato di creare, nel cor.*-» di 
tutta la sua esposizione, una par
ticolare atmosfera non di ragio
namento. ma di emozione. Le di
sgrazie d'Italia sono semore in
cominciate di li; sono sempre in
cominciate nel momento in cui 
Capi del Governo e dello Stato, 
invece di venire davanti ai rap
presentanti della Nazione a espor
re discutere In modo preciso i 
fatti, e in cui una maggioranza, 
invece di affrontare sinceramen
te e apertamente l'opposizione in 
questo dibattito sui fatti, sono 
sfuggiti a questo dovere e han
no intorbidato le acque gridan
do: « Viva l'Italia ». Di 11 sono 
incominciate sempre le nostre 
sciagure. Ella, onorevole? La Mal
fa, »on ha gridato: « Viva l'Ita

lia »; ha gridato: « Viva l'Euro
pa >•; ma 11 metodo era lo stesso. 
Ije abbiamo chiesto: ci spieghi 
che cosa è questa Europa, come 
è sorta, che vuole, che significa. 
A queste domande Ella non ci ha 
dato una risposta. E così nel '•orso 
di nitri interventi, non escluso in 
prima linea quello del Ministro 
degli Esteri, abbiamo sentito par
lare di civiltà latina, occidentale 
e cose simili; l'onorevole Presi
dente del Consiglio ci' ha parlato 
delle vie « fatali » di comunica
zione fra i grandi Imperi, ten
tando infine la evocazione di un 
nuovo mitico personaggio, che 
dovrebbe oggi dominare la storia 
del nostro Paese, e che non sa
rebbe più il Capo di partito e di 
Governo che si ricorda fino a l 
l'ultimo le promesse fatte ai pro
pri elettori e le mantiene: no. 
sarebbe « l'uomo che non ha pau
ra» E' il primo passo per quella 
strada per cui altri sapete dove 
è arrivato. In questa atmosfera 
non di ragionamento, ma di agi
tazione di motivi sentjnenUl i ed 
emotivi, privi alle volte di ogni 
contenuto reale, lo riconosco, è 
difficile intendersi. 

Questa fu l'atmosfera che v e n 
ne creata nel 1915 e successi 
vamente. nel 11)35. nel 1937, ne 
1939. sempre, quando si è cer-

icato di nascondere al popolo ita
l i a n o la tragica gravità delle de -
•cisioni che si stavano prendendo; 
• quando si è cercato di non 1a-
Uciar vederp che quelle decisioni 
{portavano il Paese verso la ro-
i vìna. 
ì Voi mi avete dato l'impressio

ne, quando vi h o ascoltato, di 
credere che non dovete convin
cere nessuno. Ma vi sbagliate 
profondamente! 11 Paese non è 
convinto della giustezza di quel 
lo che voi state facendo; il Pae
se è profondamente preoccupa
to: una parte di esso è angoscia
ta, è In ansia; un'altra parte, e 
per merito nostro, è già in una 
posizione attiva, di resistenza e 
di combattimento contro la po 
litica di guerra che voi propo
nete. Può darsi che questa sia 
ancora una minoranza «u tutto 
l'assieme degli italiani, ma se 
guardo alle grandi masse di abi
tanti delle città, delle campagne, 
del ceto medio, soprattutto, sen
to che essi non capiscono quello 
che voi state facendo. S e quindi 
avete argomenti, dateli affinchè 
si possa discutere a fondo, ma 
almeno superate, eliminate que 
sta atmosfera di passionalità ideo
logica, nella quale nessun dibat
tito chiaro è più possibile. 

Le nostre posizioni 
l o cercherò di essere rapido e 

di riassumere le nostre posizio
ni, che del resto sono gìk «tate 
esposte e illustrate con argomen-
^ e documenti da molti colleghi. 
^ L a prima nostra affermazione 
è che il Patto che voi proponete 
è, per la «uà indole, per il suo 
contenuto, un patto aggressivo, 
tale che contribuisce oggi ad ac
centuare quel panico di guerra 
che veniva denunciato poco fa 
da un collega, che vedeva in e s 
so uno dei più gravi pericoli; ta

le che non tolo contribuisce a 
creare oggi questa atmosfera di 
panico, ma che apre la strada 
alle peggiori avventure, e non 
solo per noi. per tutti i firma
tari, vorrei dire per tutto il ge 
nere umano. 

Gli argomenti con cui avete 
cercato di respingere queste no
stre affermazioni sono tali che 
nessuno di essi convince, perchè 
nessuno di essi ha consistenza 
oggettiva. 

La principale delle vostre tesi 
è che le democrazie, come voi 
le chiamate, non fanno le guerre. 
Ma, signori, per chi ci prendete? 
Credete veramente che non ab
biamo un minimo di cultura po
litica e storica? Non è vero che 
le democrazie non facciano guer
re: tutte le guerre coloniali del 
X I X e X X secolo sono state fat
te da regimi <4ie si qualificavano 
come democratici. Cosi gli Stati 
Uniti fecero una guerra di ag
gressione contro la Spagna per 

stabilire il loro dominio In una 
parte del mondo che li Interes
sava; fecero la guerra contro il 
Messico per conquistarsi deter
minate regioni dove vi erano 
sorgenti notevoli di materie pri
me; fecero la guerra per alcuni 
dpcenni contro le tribù indigene 
delle Pellirosse, per distrugger
le, dando uno dei primi esempi 
di quel crimine di genocidio che 
oggi è stato giuridicamente quali
ficato e dovrebbe in avvenire e s 
sere perseguito legalmente. Del 
l'Inghilterra basti ricordare la 
guerra contro l Boeri. 

hanno fatto fino a Ieri la guerra 
in Cina, e se ne sono ritirati solo 
perche sono stati battuti dal po
polo cinese; oggi stanno facendo 
la guerra contro il popolo greco e 
noi auguriamo che presto giunga 
il momento che anche di lì si ri
tirino perchè battuti dalle valo-
ro.-e truppe della Libera Greria! 
(Viri applausi all'estrema sinistra). 

484 basi militari 
Voi che sostenete che gli Siati 

Uniti sono il Paese più pacifico 
del mondo, diteci quante e quali 
sono le basi militari degli Stati 
Uniti nel mondo, e all'interno e 
al di fuori di quelli che qualsiasi 
intelligenza umana può conside
rare come i confini di questo po
polo e di questo Stato? Esse sono 
484, di cui 256 noi Pacifico e 223 
nell'Atlantico; e si estendono in 
tutto il mondo, dalle isole Aleut i -
ne fino all'Islanda. Nei luoghi più 
impensati, dove mai nessuno a v e 
va saputo che vivessero degli 
americani, che vi fossero interessi 
americani da difendere, clic aves 
se mai sventolato la bandiera 
stellata degli Stati Uniti, ivi vj 
è una base militare, strategica, di 
guerra, degli Stati Uniti 

Non vi siete mai domandati 
che cosa avverrebbe se l'Unione 
Sovietica stringesse un patto di 
alleanza militare col Messico; un 
patto, supponiamo, di unificazio
ne degli armamenti tra la Russia 
e la Repubblica messicana? Che 
cosa avverrebbe? Ognuno di voi 
risponde immediatamente che per 
gli Stati Uniti questo sarebbe ca
so di guerra. Ma gli Stati Uniti 
vanno a stringere, e sollecitano la 
conclusione di patti non econo
mici, di patti militari con paesi 
che stanno direttamente alle fron
tiere dell'Unione Sovietica come 
la Norvegia, come la Finlandia. 
E voi negate che questa ria una 
politica di guerra e di aggressio
ne? Può darsi che in quel paese 
ci sia un candidato presidente cha 
a quindici anni non si era messo 
ancora le scarpe e un altro capa
re di scrivere mentre girano le 
rotative. Tutto può darsi, onore
vole Sforza; tante cose strane suc
cedono sotto la volta celeste: JJ 
mondo è g lande e terribile! Ma 
quelli che io ho citato «ono i fat
ti che ci interessano ora. in questo 
momento, quando no» stiamo per 
decidere di autorizzare il no^tio 
governo a entrare in un'alleanza 
militare con gli Stati Uniti. 

Perchè. — chiedete voi, — do
vrebbero gli Stati Uniti provoca
re la guerra? Prima di tutto vi è 
uno scopo molto chiaro, preciso, 
che è stato qui denunciato da altri 
colleghi: cerche col traffico delle 
armi, con lo sviluppo* dell ' indu
stria di guerra, pensano di po 
ter dilazionare le più gravi m a 
nifestazioni di quella crisi, j cui 
primi sintomi sono già cominciati 
a manifestarsi nel Continente 
americano. (Commenti al crntro), 

UNA VOCE A L CENTRO. In
genuo! 

i . 

Le guerre scatenate nel mondo 
dalle "democrazie., occidentali 

Ingenuità? 

! Lascio da parte il 1914, perchè 
, riconosco che nel 1914 vi fu una 
iresponsabilità prevalente, ma non 
,esclusiva, degli Imperi centrali, 
.retti da regimi autoritari. Tutte 
le indagini storiche hanno però 
portato alla conclusione che una 
parte almeno della responsabilità 
di quel conflitto ricade pure sulle 

(democrazie, in quanto anche nei 
i paesi retti a regime democratico 
vi erano gruppi aggressivi, grup
pi di capitalisti monopolisti, grup
pi imperialistici i quali spinge
vano alla guerra. 

Dopo il 1918 si viene al tema di 
oggi, cioè alla guerra contro l'U
nione Sovietica. Chi ha fatto la 
guerra all'Unione Sovietica dopo 
il 1918? Chi ha lanciato la parola 
d'ordine dell'attacco della giova
ne Repubblica Sovietica se non 
l'Inghilterra e la Francia demo
cratiche, se non il Giappone — 
allora considerato esso pure de
mocratico — se non gli Stati 

1 Uniti? Persino l'Italia nostra «i 

sarebbe messa «u quella strada 
se non ci fosse stato un uomo po
litico saggio e prudente, che al 
momento opportuno fermò la ma
no dei criminali che volevano 
trascinarci a quella guerra. I*a 
« Crociata delle 19 nazioni », co
m e venne chiamata allora da 
Chirrrhill, chi l'ha organizzata? 
L'anno organizzata dei governi 
democratici. Non crediate quindi 
di aver convinto l'opinione pub
blica col vostro argomento pe-
condo il quale le democrazie non 
farebbero guerre, perchè il pas
sato ci dice esattamente il con
trario. 

E nemmeno serve 11 richiamo 
patetico alla situazione attuale 
della «povera Olanda», della «po
vera Inghilterra», della «povera 
Francia»! Ma no: questa «povera» 
Olanda, il paese dei formaggi e 
delle regine grasse, sta facendo 
la guerra in Indonesia a un popolo 
che, con lt armi alla mano, com

batte per difendere la propria li
bertà. 

I.a «povera» Francia sta facen
do la guerra al popolo del Viet
nam, per impedirgli di organizza
re un proprio Stato autonomo e 
indipendente, anche se — come 
i Capi di quel popolo avevano 
ammesso — nell'ambito di una 
Unione francese. 

L'Inghilterra sta facendo la 
guerra ai popoli della Birmania 
e difende con le unghie e con i 
denti l'ultimo brandello di terri
torio che le rimane attorno alla 
capitale di Rangoon- Tutto il resto 
del territorio di quella colonia è 
ormai governato da un popolo che 
ha deciso di mettersi sulla via 
della libertà e dell'indipendenza 
e che non è nemmeno diretto da 
comunisti, ma da democratici s in
ceri, i quali difendono l'indipen
denza del loro paese contro lo 
sfruttamento degli oppressori co
loniali. 

Quanto agli Stati Uniti, essi 

TOGLIATTI: No. onoievole col
lega, queste non sono ingenuità: 
sono cose che la storia documen
ta. La stessa casa fecero i tede
schi nel periodo 19.15-39. la Mcs-
«a cosa hanno fatto altri Stati ca 
pitalisti e imperialistici in altri 
momc-nti della storia: questa è an
zi una delle leggj dello sviluppo 
del mondo capitaILstico. Il solo 
mc7:o che finora hanno trovato 
i grandi gruppi monopolistici che 
hanno nell^ mani la direzione po
litica di un pae5e imperialista", 
per dilazione lo scoppio delle pe
riodiche e inevitabili crisi e o -
nomichc, è di aprire i' problema 
della guerra, di preparare la 
guera. di renderla Inevitabile. 

Ma v'è di più — e scusatemi • • 
mi richiamo a cose che abbian-.o 
detto e ripetuto tante volte, — è 
st.ita formulata una dottrina Tru
man: dottrina ripetuta da M^r-
=hall; dottrina diffusa, commenta
ta, esaltata in tutti gli Stati Uni 
ti. Secondo questa dottrina gli 
Stati Uniti pretendono che spetta 
loro il dominio sul mondo intiero, 
e ciò per l'influenza che ga
rantisce loro su tutti i paeci il 
potenziale industriale ed econo
mico. la capacita organizzativa, e 
tutte le altre superiorità che una 
volta anche i tedeschi «i vanta
vano di avere, e per cui ieri si i 
hitleriani e oggi gli americani sa
rebbero chiamati al dominio 
mondiale. Voi non potete nega
re che questa è la dottrina do 
minante e ufficiale oggi degli 
Stati Uniti: e non solo la dottri
na delle sfere dirigenti, ma pur
troppo anche quella che viene 
diffusa coi giornali, con le riviste. 
coi libri, nel popolo, cosi come 
gli hitleriani diffondevano in Ger
mania, quando stavano preparan
do quell'altro delitto, la dottrina 
della superiorità della nazione t e 
desca su tutte le altre nitrirmi 
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